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Il sottosegretario all’Economia: “La Lega propone una pace fiscale
basta con la retorica secondo cui il centrodestra aiuta l’evasione”

ROMA

F
ederico Freni è il sot-
tosegretario leghista 
al ministero dell’Eco-
nomia e in questi gior-

ni è tra due fuochi: il condono 
proposto dal leader del Car-
roccio Matteo Salvini e la fred-
dezza con cui il ministro Gian-
carlo Giorgetti ha accolto que-
sta proposta. «È una contrap-
posizione che non esiste, non 
c’è alcun condono»,  spiega.  
«La pace fiscale è nel program-
ma, basta con questa retorica 
stantìa di un centrodestra a fa-
vore dell’evasione, le parole 
di Ruffini sono state strumen-
talizzate».  Il  nuovo saldo  e  
stralcio rilanciato da Salvini, 
dice, potrebbe arrivare «con 
la legge di bilancio».
Siete dalla parte dei furbi o 
di chi paga le tasse?
«Siamo tutti dalla parte dei
cittadini italiani, anche di
quelli che hanno diligente-
mente dichiarato i propri red-
diti ma che, per situazioni di
difficoltà, non sono riusciti a
pagare: sostenerli è un nostro
dovere. Ed io come compo-
nente di questo governo, ne
sonoorgoglioso».
FdI è contraria alla proposta 
di Salvini, il governo rischia 
di  spaccarsi  sul  Fisco  pro-
prio mentre la delega fiscale 
è all’esame del Senato?
«La Lega, il centrodestra, ha
un’unica posizione: quella
contenuta nel programma
elettorale che gli italiani han-
no votato il 25 settembre, che
fa espresso riferimento alla
pacefiscale.La stessa posizio-
ne che ritroviamo nella dele-

ga: un nuovo assetto organi-
co del sistema, oggi troppo
frammentato; una riduzione
strutturale della pressione fi-
scale, privilegiando i redditi
medio-bassi; un nuovo rap-
porto tra contribuente e Sta-
to, insomma. La pace fiscale
è parte integrante di questo
sistema».
Le opposizioni dicono che 
quello di Salvini è l’ennesi-
mo  condono.  Il  tredicesi-
mo dopo i 12 della legge di 
bilancio.
«Ciascuno recita la propria
parte in commedia, ma non
esiste alcun condono. La vera
differenza è che per la prima
voltailgovernosi stapreoccu-
pando non solo di chiedere
soldi agli italiani, ma anche di
metterli nelle condizioni di
versare il dovuto. Un esem-
pio su tutti: la rateizzazione
delle tasse, che diventa realtà

dopo anni di battaglie. Il ma-
gazzino della riscossione si ri-
durrà solo quando avremo
messo in campo una nuova fi-
losofia fiscale, un fisco che
dialoga con i cittadini onesti e
chesanzionaduramentequel-
li disonesti. La pace fiscale è
parte di questo disegno com-
plessivo».
Però anche il direttore dell’A-
genzia delle entrate Ruffini 
si è arrabbiato quando il lea-
der della Lega ha parlato di 
milioni di italiani «ostaggio» 
del Fisco.
«L’Agenzia non è un’entità
belligerante, è parte dello
Stato. Lo Stato non lotta con-
tro l’evasione, lo Stato con-
trasta l’evasione, sono cose
ben diverse. Le parole del di-
rettore Ruffini non si presta-
no ad interpretazione, dispia-
ce siano state strumentalizza-
te ad arte».

Strumenti  come  il  saldo  e  
stralcio  e  la  rottamazione  
non incentivano l’evasione?
«La rottamazione quater ha
visto il record di adesioni, ol-
tre tre milioni di contribuen-
ti. È il primo passo di un dise-
gno complessivo, che non ha
nulla a che fare con l’evasio-
ne. Gli evasori vanno sanzio-
nati, i cittadini onesti aiutati e
sostenuti».
La nuova pace fiscale sarà  
nella delega o nella prossi-
ma legge di bilancio?
«Il veicolo più adeguato per
contenere un intervento di
questo tipo, puntuale e detta-
gliato, è certamente la legge
dibilancio».
Nel  rapporto  sull’evasione  
firmato da Meloni e Giorget-
ti si legge che il tax gap degli 
autonomi è salito al 69%, ep-
pure il governo non sembra 
molto interessato a recupe-
rare il gettito dei liberi pro-
fessionisti. Sbaglio?
«La pace fiscale con l'evasio-
nenonc'entranulla. Ilcontra-
sto all’evasione è, e resta, un
obiettivo condiviso di questo
governo.Ognieurononversa-
to al Fisco è un euro sottratto
allacollettività,allestradedo-
ve camminiamo, agli ospeda-
li dove ci curiamo, alle scuole
dove mandiamo i nostri figli.
Basta con questa retorica
stantìa di un centrodestra a
favore dell’evasione: prov-
vedimenti alla mano questo
governo sta mettendo in
campo interventi epocali in
materia fiscale. Il tempo ci
darà ragione». L.MON. —
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R
affaele Fitto  dice  di  
«non  avere  fretta».  
Per un quadro com-
pleto delle modifiche 

al Recovery Plan saranno ne-
cessari «due o tre mesi». Negli 
uffici della Commissione euro-
pea si sono subito chiesti se la 
dichiarazione del ministro de-
gli Affari comunitari significhi 
che l’Italia abbia già deciso di 
non rispettare la scadenza le-
gale del 31 agosto per le richie-
ste  di  revisione  complessiva  
del Piano. Il problema fra Ro-
ma e Bruxelles sul maxi-finan-
ziamento da 200 miliardi però 
è a monte: con la terza rata an-
cora in sospeso e la richiesta di 
modifica della quarta, le istitu-
zioni comunitarie si interroga-
no soprattutto sulle reali inten-
zioni del governo italiano a or-
mai meno di un anno dalle ele-
zioni europee. Ieri, incontran-
do un gruppo di testate euro-
pee fra cui La Stampa, il com-
missario al Bilancio Johannes 
Hans ha mandato un messag-
gio che suona come un avverti-
mento: «Gli Stati  dovrebbero 
concentrarsi  sull'attuazione  

dei piani e non impegnarsi trop-
po in una loro revisione comple-
ta. Più ci si distrae dall'attuazio-
ne del piano, maggiore è il ri-
schio di perdere i fondi».

Per comprendere compiuta-
mente il messaggio del com-
missario austriaco all’Italia oc-
corre riavvolgere il nastro. Fit-
to ha più volte promesso entro 
il 31 agosto una revisione com-
plessiva del Piano, e per que-
sto  ha  sospeso  tutta  la  pro-
grammazione dei fondi ordi-
nari di coesione del settennato 
iniziato l’anno scorso, normal-
mente appannaggio delle Re-
gioni. Nelle intenzioni del mi-
nistro - che ha il mandato pie-
no di Giorgia Meloni - alcuni 
progetti, soprattutto le infra-
strutture che non saranno ter-
minate entro giugno 2026, an-
drebbero cancellate dalla lista 
del Pnrr e spostate nel capitolo 
dei fondi ordinari. Queste ulti-
me sono risorse che è possibile 
rendicontare fino al 2029, e 
senza il faticoso do ut des di tar-
get  e milestone,  gli  impegni  
che il governo in questi mesi 
ha  faticato  a  raggiungere.  
Hahn ieri ha sostanzialmente 
dato uno stop a questa soluzio-
ne rivoluzionaria: «Il mio con-
siglio,  da  ex  commissario  ai  
fondi strutturali, è che i Paesi 
con grandi progetti plurienna-
li,  dovrebbero pensare già a 
suddividerli in una prima par-

te che può essere finanziata  
con il Recovery Fund e poi fi-
nanziare la parte finale con i 
fondi strutturali». Ciò perché 
«i primi possono essere spesi 
soltanto fino al 2026, mentre i 
fondi strutturali possono esse-
re spesi fino al 2029». E poi ha 
aggiunto: «Per essere chiari, io 
non sostengo l'idea di spostare 
la deadline del 2026. Ogni volta 
che è stata presa una misura si-
mile, si è aperta la strada al com-
piacimento. Il mio consiglio è di 
non discutere già nel 2023 di 

una possibile  proroga oltre  il  
2026 e di non cercare di negozia-
re ogni singola cosa di nuovo, 
ma di concentrarsi su ciò che è 
necessario per l'attuazione».

Dando un’occhiata al calen-
dario, si intuisce anche il sot-
tofondo politico delle parole 
di Hahn. Con l’inverno inizie-
rà la campagna elettorale per 
le elezioni di giugno 2024, e 
molto  difficilmente  la  Com-
missione uscente avrà la for-
za di negoziare una così com-
plicata revisione del piano ita-

liano. Ecco dunque che con il 
passare delle settimane le ipo-
tesi rivoluzionarie vagheggia-
te dall’Italia vengono respinte 
con il consiglio a ritocchi, gli 
unici  che  possono  garantire  
di  ricevere  ancora  regolar-
mente le rate del Pnrr. 

L’impressione è che a Palaz-
zo Chigi si alternino sentimen-
ti di preoccupazione a mosse 
dal sapore tattico. Martedì, in 
un’intervista a Libero, il fedelis-
simo sottosegretario di Gior-
gia Meloni Giovanbattista Faz-

zolari ha attaccato frontalmen-
te l’ex premier Pd - e oggi dele-
gato europeo al Pnrr - Paolo 
Gentiloni: «Rilevo l’anomalia 
di un commissario che si sen-
te ogni volta in dovere di fare 
il controcanto al governo ita-
liano  con  dichiarazioni  che  
mettono in difficoltà la nazio-
ne e credo comincino a sor-

prendere molti a Bruxelles». 
Non sembra il caso del sopra-
citato Hahn. 

Forse è anche per tutte que-
ste ragioni che il governo, do-
po aver stigmatizzato le lamen-
tele delle opposizioni, ha deci-
so di inaugurare uno stile più 
aperto con il  Parlamento e i  
soggetti  interessati  all’attua-
zione del Pnrr. Ieri Fitto ha avu-
to una serie di incontri con le 
categorie produttive, oggi in-
contrerà i sindacati. Il primo 
agosto il ministro ha anche pro-
messo la sua presenza in aula 
alla Camera e al Senato, per di-
scutere le modifiche. «Con il 
governo ci sono ancora da ri-
solvere un po’ di cose», dice il 
sindaco Pd di Bari e presidente 
dell’Associazione dei Comuni 
Antonio Decaro: le procedure 
per  i  pagamenti  dei  lavori  -  
«l’inserimento dei dati è com-
plicato» - l’aumento degli anti-
cipi «che vorremmo portare al 
trenta per cento» e «la possibili-
tà di ottenere ulteriori sempli-
ficazioni nella fase autorizzati-
va». Per risolvere il problema 
degli anticipi - una delle ragio-
ni principali dei ritardi dei Co-
muni - l’associazione delle ban-
che (Abi) ha proposto a Fitto 
un rafforzamento delle garan-
zie pubbliche per le fideiussio-
ni delle imprese che partecipa-
no agli appalti Pnrr. —
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LUCA MONTICELLI

ROMA

N
on più un condo-
no per 15 milioni 
di italiani che han-
no pendenze fino 

a 30 mila euro e sono «ostag-
gio» dell’Agenzia delle En-
trate, ma un provvedimen-
to per aiutare i contribuenti 
in difficoltà che non riesco-
no a pagare. Matteo Salvini 
corregge il tiro dopo lo scon-
tro con il direttore del Fisco 
Ernesto Maria Ruffini e so-
prattutto cerca di ricucire 
con il ministro dell’Econo-
mia Giancarlo  Giorgetti  e  
con  il  suo  vice  Maurizio  
Leo, preoccupati che la pro-
posta del leader della Lega 
possa far fallire la rottama-
zione quater, la cui adesio-
ne scaduta il 30 giugno do-
vrebbe portare i primi versa-
menti a settembre. «Se i con-
tribuenti sanno che in futu-

ro  arriverà  una  sanatoria  
più ampia perché dovrebbe-
ro iniziare a pagare ades-
so?», è il ragionamento che 
si faceva qualche giorno fa 
nei corridoi del Mef.

«Un fisco equo ed amico è 
un obiettivo del program-
ma elettorale del centrode-
stra.  Dobbiamo  agire  con  
buonsenso, aiutando milio-
ni di italiani che hanno di-
chiarato i propri redditi ma 
non sono riusciti a pagare le 
tasse o che non ce l'hanno 
fatta a tornare a lavorare», 
spiega Salvini cercando di 
tornare sui suoi passi. Se-
condo il leader della Lega la 
via maestra è il saldo e stral-
cio  del  2018,  operazione  
messa in campo dal gover-
no Conte 1. «È un modo per 
consentire allo Stato di in-
cassare soldi che altrimenti 
non avrebbe mai», sostiene 
il vicepremier. 

In realtà, il saldo e stral-
cio  dell’esecutivo  giallo-
verde non fu proprio un 
successo, tanto che fruttò 
alle casse dello Stato un 
gettito  di  700  milioni,  a  
fronte di una stima che va-
leva  il  doppio.  Non pro-
prio quella «marea di mi-
liardi» capace di alleggeri-
re il magazzino del non ri-
scosso che ormai ha rag-
giunto la cifra monstre di 

1.153 miliardi di euro. Pe-
raltro, fa notare l’Agenzia 
delle Entrate, le prime tre 
procedure della rottama-
zione e il saldo e stralcio 
realizzati tra il 2016 e il  
2018 hanno consentito di 
ridurre di soli 30 miliardi 
il magazzino fiscale, con 
un  impatto  inferiore  al  
3%  sulla  montagna  dei  
crediti che non si riesce a 
recuperare.

Il saldo e stralcio prevede 
l’estinzione del debito fisca-
le con il pagamento di una 
percentuale  dell’imposta  
dovuta, e l’azzeramento di 
sanzioni e interessi. La mi-
sura approvata dal governo 
Conte 1 era rivolta ai contri-
buenti con Isee inferiore a 
20  mila  euro  «in  grave  e  
comprovata  situazione  di  
difficoltà economica». I li-
miti individuati prevedeva-
no il pagamento del 10, 16, 
20 o 35% dell’imposta a se-
conda del reddito del nu-

cleo  familiare.  Venivano  
presi  in  considerazione  
esclusivamente i carichi de-
rivanti dagli omessi versa-
menti dovuti in autoliquida-
zione, e quelli dei contribu-
ti previdenziali degli iscritti 
alle casse professionali o al-
le gestioni previdenziali dei 
lavoratori  autonomi  Inps.  
La  proposta  di  Salvini,  al  
momento, non chiarisce se 
queste limitazioni verrebbe-
ro mantenute nella nuova 
versione o ampliate. Intan-
to, slitta a venerdì la presen-
tazione degli emendamen-
ti alla riforma fiscale all’esa-
me delle  commissioni  del  
Senato, mentre il Pd ha chie-
sto l’audizione di Ruffini. Il 
governo conferma di voler 
portare la delega nell’aula 
di Palazzo Madama a inizio 
agosto, con il terzo passag-
gio alla Camera per il via li-
bera definitivo prima della 
pausa estiva. —
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Non c’è alcuna
divisione tra 
Salvini e Giorgetti 
e Ruffini
non ci ha attaccati

“

le nuove s trutture verrebbero stralciate dal recovery

Sanità, le Regioni chiedono tempo
“Impossibile finire entro il 2026”

MATTEO SALVINI

LEADER DELLA LEGA
E VICEPREMIER

La campagna elettorale
per le Europee

ulteriore ostacolo
al negoziato

“L’idea di Matteo già in manovra
Ruffini è stato strumentalizzato”

A Palazzo Chigi
il via al confronto

del governo
con le parti sociali

IL CASO

RAFFAELE FITTO

MINISTRO
PER GLI AFFARI UE E IL PNRR

1.153
I miliardi di euro

che lo Stato italiano
non riesce
a incassare

700
I milioni che fruttò
il provvedimento
di saldo e stralcio

del governo Conte 1

Bisogna avere
un Erario amico
e trovare un modo 
per consentire allo 
Stato di incassare 
soldi che altrimenti 
non avrebbe mai

Condono
Salvini isolato sulla sanatoria cambia obiettivo e chiede il saldo e stralcio
“Aiutiamo chi ha dichiarato i redditi, ma non è riuscito a pagare le tasse”

Salta la scadenza del 31 agosto per ridisegnare l’agenda del Recovery. Fitto: “Abbiamo bisogno di altri due o tre mesi”
Hahn, commissario al Bilancio: “Realizzare i progetti con i soldi stanziati, nel 2026 completerete con i fondi strutturali”

Pnrr, la revisione ora slitta all’autunno
La Ue insiste: “Roma non perda tempo”

Slitta a venerdì 
la presentazione 

degli emendamenti 
alla riforma fiscale 

JOHANNES HAHN

COMMISSARIO EUROPEO
PER IL BILANCIO

LA POLEMICA

LE SFIDE DELL’ECONOMIA

Federico Freni
L’INTERVISTA

la frenata
Un momento del 
vertice fra il com-
missario Ue per il 
Bilancio, Johannes 
Hahn, e il ministro 
per gli Affari Euro-
pei, le Politiche di 
Coesione, il Sud e il 
Pnrr, Raffaele Fitto

Bisogna ridurre 
la pressione fiscale
e cambiare
il rapporto
fra il contribuente
e lo Stato

LE SFIDE DELL’ECONOMIA

PAOLO RUSSO

ROMA

Sulla mission salute del Pnrr 
le  Regioni  lanciano l’allar-
me: «Manca il personale per 
Case e ospedali di comunità, 
oltre che per potenziare l’as-
sistenza domiciliare integra-
ta (Adi) e i costi necessari al-
la loro messa a terra sono au-
mentati,  causa  inflazione,  
per  cui  occorre  rivedere  il  
Piano». Come lo lasciano ca-
pire dichiarando in audizio-
ne alla Commissione Bilan-
cio della Camera che «la Con-
ferenza delle Regioni ritiene 
necessaria una revisione del 
Piano di ripresa e resilienza 
su tempistiche e la messa a 
terra di alcuni interventi pre-
visti». Tradotto significa che 
una parte delle nuove strut-
ture che dovrebbero rilancia-
re l’assistenza nel territorio 
andrebbero stralciate dai 7 
miliardi  di  finanziamento  
del Pnrr per poter sforare il 
termine perentorio di fine la-
vori a giugno 2026 attingen-

do ad altre risorse svincolate 
da questa tempistica. Come 
quelle dell’ex articolo 20 del-
la Finanziaria del 1988 desti-
nate  all’edilizia  sanitaria,  
una riserva aurea che vale 
ancora 10 miliardi non spe-
si.  Soldi  rimasti  incagliati  
per decenni nelle maglie del-
la burocrazia, ragion per cui 
è lecito temere che anche sta-
volta tutto rischierebbe di ri-
solversi con un nulla di fatto. 
Su  questo  punto,  l’appello  
delle  Regioni  sembra però 
destinato a non restare ina-
scoltato, tant’è che il gover-
no sta pensando di stralciare 
la costruzione di 400 delle 
1.400 nuove Case di comuni-
tà dal Pnrr, affidandone il fi-
nanziamento all’ex articolo 
20 appunto.

Riguardo la «revisione del-
la messa in terra di alcuni in-
terventi previsti», altro non 
viene da pensare se non a un 
ridimensionamento  degli  
obiettivi  del  Piano,  rinun-
ciando a una parte delle nuo-

ve strutture: magari nelle zo-
ne a più bassa densità di po-
polazione, dove soprattutto 
le  Case  di  comunità,  che  
avranno un bacino di utenza 
pari  a  50mila  assistiti,  po-
trebbero risultare difficili da 
raggiungere. Ridurre il nu-
mero delle strutture o finan-
ziarle con altro significa per-
dere una bella parte di quei 
7 miliardi che il Pnrr destina 
al potenziamento della ma-
landata rete di assistenza do-
miciliare.

Ma per le Regioni le criti-
cità sono tali da non poter 
proseguire sulla strada trac-
ciata dal  Governo Draghi.  
Prima di tutto per la scarsa 
dotazione di personale, «an-
che ai fini del potenziamen-
to  delle  prese  in  carico  
dell’Adi  degli  ultra 65 en-
ni». Come dire che rischia di 
saltare anche l’obiettivo di 
portare dal 3 al 10% la fetta 
di popolazione anziana assi-
stita a domicilio. —
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ANSA

Non è una corsa
contro il tempo
c’è un tema 
legato alla qualità
della spesa 

Gli Stati dovrebbero
concentrarsi
sull’attuazione
dei Piani e non
revisionarli 
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